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ROMA. «Ma di cosa stiamo parlan-
do?», sbotta Bruno Trentin dinanzi
aitantiluoghicomunisullariduzio-
ne dell’orario di lavoro e l’occupa-
zione.Laprovocazione l’hafatta in-
nanzitutto a se stesso, per - come di-
re?-dovered’ufficio.Lacommissio-
ne di programma della Cgil, di cui è
responsabile, ha lavorato per oltre
sei mesi (quindi, da prima che Ri-
fondazione comunista condizio-
nasse il suo assenso alla Finanziaria
’98aunaleggesulle35ore)sullerea-
li dinamiche della riduzione d’ora-
rio. E non è certamente idilliaco il
quadro così tracciato: «Malgrado
l’orario contrattuale sia intornoalle
39 ore e nonostante i tanti casi di ri-
duzione a 36, 35, 32, persino a 30
ore, la media dell’orario di fatto è
ancora di 43 ore emezza».Diquiun
monito: «La legge sulle 35 ore può
essere una grande occasione.
Ma...». Trentin batte la sua pipa sul
tavolo, come a sottolineare parole
già pesanti: «Quella legge da sola, al
di fuori di un organico progetto ri-
formatore che promuova la qualità
del lavoro e combatta la disoccupa-
zione,puòancheessereunatruffa».

Dovesiannidal’inganno?
«Assumendo semplicemente cri-

teri di quantità, rischiamo di essere
imprigionati da soluzioni precosti-
tuite da calare sui problemi, di con-
fezionare operazioni puramente
cartacee».

Èsbagliatoaffidarelasoluzione
a una legge, per di più a una nor-
ma prescrittiva, anziché alla con-
trattazione?

«Non mi appassiona una con-
trapposizione ideologica, legge sì o
no, norma prescrittiva o contratta-
zione. Semmai, proverei a spostare
il discorso dall’idea della legge foto-
copia, per intenderci quella france-
se peraltro costruita sull’ipotesi di
un sindacato che a differenza di
quello italiano non sussiste come
soggetto contrattuale (e anzi si ritie-
ne di rianimarlo proprio in virtù
della legge), alla valorizzazione del-
la gamma di esperienze anche legi-
slativecheinEuropaèmoltopiùric-
cadiquelcheappare».

L’allarmediSergioCofferatisui
ritardi nell’attuazione del patto
per il lavoro muove dal timore
chelaleggesulle35orefiniscaper
fare da alibi alla carenza di inter-
ventistrutturali?

«L’allarme è più che giustificato:
siamo all’immobilismo, mentre
s’impone uninsiemedimisure legi-
slative fra loro coordinate da un tra-
sparentedisegnoriformatore».

Non vi tranquillizza la disponi-
bilità di 20 mila miliardi per gli
investimenti?

«Non basta che ci siano i 20 mila
miliardi. Bisogna sapere qual è il

ruolo strategico che si
persegue, con quali
criteri di qualità. Se si
investe, per dire, nel
fattore umano e nella
formazione delle
competenze, che è an-
cheunmodopercom-
battere il lavoro nero e
la rendita all’immobi-
lismo tecnologico che
mantiene il Sud in un
continuo sottosvilup-
po, oppure si perse-
guono abusati e ingannevoli criteri
quantitativi».

Leoccasionidi lavorononcrea-
noopportunitàoccupazionali?

«L’abbiamo già fatta questa espe-
rienza. Cos’altro sono stati i con-

tratti di formazione lavoro se non
deicontrattisottocostoperleazien-
de? Se ne sono fatti a centinaia di
migliaia, soprattutto al nord, ma
l’occupazione non è aumentata di
una unità. È semplicemente cam-

biata la composizione per età: en-
travano sottocosto i giovani e usci-
vano i vecchi. Al punto che si è an-
dataformandounadisoccupazione
dilavoratoridimezzaetàcherischia
diessereancorapiùdrammatica».

Proviamo a dipanare la matas-
sa riprendendo il filo dalla ridu-
zionedell’orariodilavoro?

«Il primo elemento che salta agli
occhi è che le imprese hanno sem-
pre conservato il governo del tem-
po, anche là dove sono state con-
quistate riduzioni d’orario consi-
stenti, potendo programmare una
riserva di ore di straordinario. In
molti casi, addirittura, le riduzioni
d’orario hanno innescato una re-
gressione delle condizioni di lavo-
ro: basti pensare alla soppressione

delle pauseo il loro spostamento al-
lafinedelturnodilavoro».

Non è un limite contrattuale
delsindacato,questo?

«Se è per questo, enormeè il ritar-
do - di vent’anni almeno - nella cul-

tura rivendicativa del
sindacato. Le stesse ri-
duzioni d’orario, sono
state perseguite come
mera risposta all’ini-
ziativa dell’azienda di
modificare l’organiz-
zazione del lavoro sen-
zaalcunacontrattazio-
ne: si è contrapposta
una riduzione d’orario
sulla carta al grande
problema del governo
del tempo non solo sul

lavoromaanchefuori».
Comeèstatopossibile?
«C’è un vuoto, una tragica perdi-

tadimemoriadiquellacheèstata la
grande cultura rivendicativa e sin-
dacale in Italia. Il sindacato ha resi-

stito a prendere coscienza dei cam-
biamenti indottidallenuovetecno-
logie, del decentramento produtti-
vo, dell’accresciuta mobilità del la-
voro nel territorio, delle nuove e di-
verse forme di impiego. E, nel mo-
mento in cui le imprese sono passa-
te a processi brutali di
ristrutturazione, è arrivata la scon-
fitta e il ripiegamento nella difesa
degli occupati e delle lorocondizio-
nisalariali».

Unritardorecuperabile?
«C’ètuttaunaorganizzazionedel

lavoro, una flessibilità delle perso-
ne, una partecipazione ai processi
decisionali anche minuti, una con-
tinua evoluzione delle tecnologie
da governare. Sono questi gli spazi
per una cultura rivendicativa e an-
che politica davvero innovativa.
L’impresa cosa fa? I pezzi arrivano
nelmomentoincuicen’èbisogno,i
lavoratori fanno produzione, con-
trollo, collaudo contemporanea-
mente, e l’azienda non considera il
tempo per il lavoratore (né per un
intervento straordinario né per la
formazione e men che mai per i bi-
sogni di spazi di vita suoi) nella or-
ganizzazione del lavoro, potendo
risolvere ogni problema intensifi-
cando i ritmi, allungandola giorna-
ta lavorativa, con l’enorme vantag-
gio di uno straordinario che costa il
40%inmenodell’orarionormale.A
noi tocca puntare sulle condizioni
alle quali una legislazione può esse-
re di stimolo alla contrattazione de-
gliorarieffettivi,escongiurarequel-
le che potrebbero favorire e perfino
legittimare un governo unilaterale
del tempo di lavoro nel rispetto pu-
ramente formale di un orario lega-
le».

Qualèladiscriminante?
«Bisogna arrivare nel 2001 a di-

sincentivare il ricorso al lavoro
straordinario oltre le 35 ore e incen-
tivare a farne meno. E misorprende
che nelle ipotesi finora fatte dalla
commissione Onofri, a cui pure Ri-
fondazione comunista ha parteci-
pato, questo nodo decisivo non sia
stato neppure sfiorato, pur essendo
evidente che, al di fuori di una con-
trattazione dell’organizzazione del
lavoro e dei tempi che ne discendo-
no, la riduzione dell’orario rischia
di essere assolutamente inefficace
non solo ai fini dell’occupazione
ma soprattutto del miglioramento
delle condizioni di lavoro e della
qualità del lavoro. Quando si arriva
a immaginare una legislazione uni-
forme sugli orari, senza toccare gli
straordinari, senza fare i conti col
fatto che c’è un milione mezzo di
rapporti di collaborazione conti-
nuativa, checi sonomilionidilavo-
ratori con contratti a tempo deter-
minato, che c’è un 25-30% di lavo-
ratori ad alta qualificazione, si è an-
cora di fronte a una cultura politica
inerziale».

Ma se le distanze sono così forti
come è possibile colmarle entro
mercoledì prossimo, quando ri-
prenderà il confronto con leparti
socialiapalazzoChigi?

«Ripartiamodallamappadeipro-
blemi da risolvere, in termini di oc-
cupazione, di tempo effettivo di la-
voro, di bisogno di formazione. Sa-
pendo che tutte le volte in cui si è
volutoaffrontarequestitemiinmo-
do segmentato, cedendo magari al-
lalogicadellaricettasemplificatoria
oppure a quelle dell’emergenza, si è
andati incontro a fallimenti e co-
centi delusioni, oltre che a distru-
zione di risorse materiali e umane.
Può non essere così, questa volta, se
farannopartediunasolastrategia».

Pasquale Cascella

L’INTERVISTA. Il leader sindacale: «Cofferati ha ragione»

«35 ore, la legge
così è inutile»

Trentin: si perde una grande occasione
senza un vero progetto per il lavoro
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Alessandro Bianchi/Ansa

Treu, Napolitano, Bersani e Pinto disertano l’assemblea di Napoli

Mezzogiorno, sindacati
pronti allo sciopero generale

Edgardo Antonucci

DALLA REDAZIONE

NAPOLI. Si fanno semprepiù difficili i
rapporti tra governo e sindacati sull’emer-
genzaoccupazione nel Mezzogiorno. C’è
chi, come Sergio Cofferati, parladi «rottu-
ra»e chi, come Sergio D’Antoni, che ripro-
pone «uno sciopero generale per il lavo-
ro». Ieri, all’ultimo minuto, è saltato an-
che il preannunciato confrontosullo svi-
luppo e la lotta alla criminalità (unasorta
di anteprima dell’incontrodi lunedìpros-
simo a Palazzo Chigi) tra Napolitano, Ber-
sani,Pinto e Treu. Iministri, conun fax
spedito nelpomeriggio alla Mostrad’Ol-
tremare di Napoli ai leader di Cgil,Cisl e
Uil, hannospiegato i motivi del mancato
arrivoall’ombra delVesuvio «...Per rispet-
to delle opportune distinzioni di ruoli e re-
sponsabilità».
La sala «Italia» delTeatro della Mostra
d’Oltremare è affollata, mentre fuori (con-

trollati avista daipoliziotti) ci sono due-
cento disoccupatidel «coordinamento
forza lavoro» che premonoper partecipa-
reall’assemblea sindacale. Sergio Coffera-
ti ripete che il governo «haaccumulato ri-
tardi ingiustificati» sul fronte delle politi-
che per il lavoroe il Mezzogiorno: «O que-
sti ritardi si colmano,oppure si innescano
tensionimolto forti anche nei rapporti tra
il sindacato e l’esecutivo». Secondo il lea-
derdella Cgil, prima del tavolodi lunedì,
bisognava incontrarsiqui aNapoli, in
pubblico: «La veritàè chec’è mancanza di
tensione,anche perché al governomanca
la bussola...». Cofferati si rivolgepoi diret-
tamenteal presidentedel consiglioRoma-
no Prodi: «Il governo, lunedì, dovràdarci
tutti i chiarimenti necessari sull’applica-
zione degli accordi del ‘96 edel ‘97, altri-
menti la rottura sarà inevitabile. Il Mezzo-
giorno è stato ingannato troppe volte... Il
sindacato si è fatto semprecarico del pro-

blema dell’ingresso in Europama almini-
stro Ciampi, che discute sempre dipara-
metri, chiediamo quando discuteràdelle
nostre ragioni». Nonrisparmia critiche
nemmeno alla Regione Campania, Sergio
Cofferati, «che sul lavoroha brillato per
assenzadi progetti e nei ritardi per l’utiliz-
zazione dei fondi europei». Per il leader
della Cgil «bisogna distinguere tra i com-
piti e le responsabilità delgoverno, che ci
sono, e quelledella RegioneCampania,
chenon può esimersi dalle sue responsabi-
lità».
Secondo Pietro Larizza, invece, «piùche di
ritardibisogna parlare di inadeguatezza
del governo» rispetto alpatto per il lavoro.
«L’incontrodi lunedìprossimocon il pre-
sidente del consiglio Prodi - afferma Lariz-
za -non sarà né idilliaco, né amichevole».
Per Sergio D’Antoni, lo scioperoregionale
in Campania del 20 marzoper lo sviluppo
e contro la criminalità «dovràdareun se-

gnale a tutto il Paese». L’esponentedella
Cisl sostiene che lapartecipazione dei
quattro ministri all’assemblea di ieri «po-
teva essere un confrontoserio ed appro-
fondito per la città e la Campania». Sulle
recenti affermazioni deldirettore generale
della Confindustria, Cipolletta («Gli scio-
perinon hannomai creato posti di lavo-
ro»),D’Antoni rispondesecco: «Cipolletta
faccia spostare le impreseal Sud e così non
avrà scioperi...».
Infine, il sindaco di Napoli, Antonio Bas-
solino, checerca di smorzare i tonidella
polemica,anche se non manca di bacchet-
tare nuovamente Prodi: «È passatooltre
unmesedall’incontro a Palazzo Chigi. Il
presidentedel consigliodeveconvocare
rapidamente il tavolo di concertazione tra
governo, sindacati, enti locali e imprendi-
tori».

Mario Riccio

Non basta
dire “ci
sono 20mila
miliardi
da spendere

La cultura
rivendicativa
del sindacato
in ritardo
di 20 anni

L’iniziativa a sostegno della riduzione d’orario prevista per il 21 marzo suscita molte contrarietà nel sindacato

Lombardia, la manifestazione della discordia
Hanno già aderito Dario Fo, Giorgio Galli, Antonio Pizzinato, Pietro Marcenaro, Alfiero Grandi. No dalla Fiom di Varese e Pavia.

MILANO. Tante adesioni, ma anche
le prime pubbliche prese di distanza.
Sta provocando divisioni all’interno
del sindacato - e in particolare nella
Cgil - inLombardiaenonsolo, lama-
nifestazioneafavoredelle35orepro-
mossa per sabato 21 marzo a Milano.
Ieri, con i faxdi sostegnoprovenienti
da diverse città d’Italia, a rompere il
silenzio di quanti non condividono
la scelta è giunto un documento sot-
toscrittodaventidirigentidellaFiom
lombarda.E l’iniziativasembradesti-
nata ad alimentare le polemiche in
vistadell’attivoregionaledeidelegati
metalmeccanici, in calendario per
mercoledì18.

Ma procediamo con ordine. A lan-
ciare l’idea della manifestazione, la
scorsa settimana, sono stati alcuni
delegati di fabbrica della Lombardia.
Con loro, amministratori pubblici,
politici di Rifondazione e del Pds,
esponenti delle Acli, imprenditori
comeGianfrancoDioguardiedintel-
lettualicomeilNobelDarioFoeilpo-
litologo Giorgio Galli. Una cinquan-
tina di persone in tutto, che hanno

subito trovato l’adesio-
nedidirigentisindacali
Cgil della Lombardia e
di politici. Così, accan-
to a parlamentari e
consiglieri regionali,
hanno detto sì il segre-
tario generale della
Cgil lombarda, Mario
Agostinelli, il numero
uno della Fim-Cisl mi-
lanese,NicolaAlberta,i
«generali» delle Came-
re del lavoro di Brescia,
Monza, Lecco, Legna-
no, Cremona, Manto-
va, Como, Pavia e Son-
drio, il leader dell’area
comunista della Cgil
milanese, Augusto
Rocchi.Unelencoche,neigiorni, siè
andato allungando. Aprendosi a nu-
merosi dirigenti provinciali della
Fiom della Lombardia, con Tino Ma-
gni, il segretario generale, in testa. E
allargandosi oltre i confini della re-
gione. Tanto che alla manifestazio-
ne, che partirà dai Bastioni di Porta

Venezia, hanno aderito il sottosegre-
tario al Lavoro, Antonio Pizzinato,
Alfiero Grandi, responsabile nazio-
nale dell’area lavoro del Pds, il suo
omologo del Prc, Franco Giordano,
Aldo Tortorella, Beppe Chiarante, il
leader di Alternativa sindacale Gian
Paolo Patta, membro della segreteria

nazionale di corso Ita-
lia, il numero uno della
CgildelPiemontePietro
Marcenaro, il leaderdel-
la Fiom piemontese
Giorgio Cremaschi, il
segretario della Cgil di
Napoli Michele Grava-
no. Tutti con unobietti-
vo. Ottenere una legge
che preveda la riduzio-
ne d’orario, e insieme
sostenga l’azione con-
trattuale del sindacato,
e dar vita ad una stagio-
ne rivendicativa che
ponga al centro di tutti i
rinnovi contrattuali na-
zionalile35ore

Come detto, però, so-
no molti in casa Cgil a nutrire dubbi
sull’opportunità della manifestazio-
ne. Tanto più chesul temasi èespres-
so, in modo chiaro e a larghissima
maggioranza, il direttivo nazionale.
Così si spiegano i toni preoccupati
usati mercoledì, proprio a conclusio-
ne di un seminario sulle 35 ore, da

Sergio Cofferati. Che teme i rischi di
una perdita di autonomia del sinda-
cato. Ecosì si spiega ildocumento fir-
mato ieri dai venti dirigenti Fiom
lombardi,compresiiduesegretarige-
neralidiVareseePavia,PrimoMinel-
lieGiovanniD’Urso,eilsegretariore-
gionale,RenatoLosio. «Le35ore - so-
stengonoi firmatarinelrichiamarele
conclusionideldirettivoconfederale
edello stessoComitatocentraledella
Fiom - costituiscono un’opportunità
per i lavoratori e sono un obiettivo
per ilsindacato».Maproprioperque-
sto,pur ritenendoutileunaleggeche
favorisca la riduzione d’orario, «l’o-
rizzonte di riferimento» resta la con-
trattazione. Cioè un percorso squisi-
tamente sindacale, col quale la via
scelta dai promotori del 21 marzo
contrasta. Perché, affermano i venti,
«non solo è confusa negli obiettivi,
ma rischia di far emergere logiche di
puroschieramentopoliticoedicom-
petizionenellasinistra,nelsindacato
einparticolarenellaCgil».

Angelo Faccinetto
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Fiat di Melfi: sciopero
all’area montaggio
MELFI (Potenza). Per sollecitare l’adozione di «nuove e più
efficienti misure di sicurezza», questa mattina una quarantina
di operai dello stabilimento di Melfi della Fiat addetti all’Ute di
un’area di montaggio si è astenuta dal lavoro per mezz’ora. Se
si fa eccezione dalle astensioni dal lavoro per il contratto
nazionale e quello integrativo di gruppo, questo è il primo
sciopero nello stabilimento lucano della Fiat su problemi
attinenti all’organizzazione del lavoro. Lo sciopero,
proclamato dalla Fiom-Cgil, si è svolto durante il primo turno di
lavoro, dalle ore 6 alle ore 6,30, e - secondo quanto ha riferito la
Fiom - ha registrato «un’adesione totale dei lavoratori
interessati». Il segretario del Potentino della Fiom Giuseppe
Cillis, in una dichiarazione, ha detto che «l’iniziativa ha
l’obiettivo di attivare la Commissione Ambiente e Sicurezza,
prevista dall’accordo sindacati-direzione aziendale e mai
entrata in funzione. Si tratta, da parte della Fiat - ha detto
ancora Cillis - di mostrare maggiore attenzione,
concretamente, sui problemi della sicurezza nei vari reparti».

Il segretario Fiom Piemonte, Cremaschi Mauro Torri


